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n qualche modo la Chiesa di Mi-
lano una prima risposta “sino-
dale” l’ha già data. La creazione

dell’Ufficio diocesano per l’acco-
glienza dei coniugi in crisi, entrato
in funzione da pochi giorni, ri-
sponde infatti all’appello del Papa
a proposito della necessità di a-
prirsi, con spirito di rinnovata fra-
ternità, alle urgenze delle coppie a
“rischio esplosione”. «Un
impegno gravoso, ma
Francesco ha invitato i ve-
scovi a farsi carico delle fa-
miglie ferite. E noi andia-
mo avanti», osserva il car-
dinale Angelo Scola, arci-
vescovo di Milano. 
Eminenza, cosa c’è da attender-
si concretamente dalle riflessio-
ni che animeranno il prossimo
Sinodo?
Mi sembra opportuno richiamare
la natura dell’assemblea sinodale.
Non è un luogo di decisione, ma un
ambito di condivisione, di comu-
nione tra vescovi delle Chiese del
mondo intero a cui il Papa doman-
da consiglio su temi particolar-
mente urgenti per la vita della Chie-
sa. In questo senso non bisogna a-
spettarsi dal Sinodo “decisioni”,
queste semmai le prenderà il Papa,
ma piuttosto un rinnovato slancio
missionario. Purtroppo la sovrae-
sposizione mediatica di quest’anno
ha talvolta impedito di mettere a
fuoco il cuore della questione: il
Santo Padre ha convocato l’assem-
blea del Sinodo per riflettere sulla
vocazione e la missione della fami-
glia nella Chiesa e nel mondo con-
temporaneo. La Chiesa sente il bi-
sogno di approfondire, con rinno-
vato vigore, la bellezza universale
del disegno di Dio su matrimonio
e famiglia.
In questi giorni, come detto, è en-
trato in funzione il nuovo Ufficio
diocesano per l’accoglienza delle
persone il cui matrimonio è en-
trato in crisi. Un impegno più "giu-
ridico" in senso lato o più pasto-
rale? 
Il nuovo Ufficio lavorerà in stretta
collaborazione con la pastorale fa-
miliare, i consultori familiari ed il
Tribunale diocesano, e quindi po-
trà trovare gli aiuti necessari per
svolgere il suo compito che è pa-
storale in senso integrale. Anche
se l’impegno sarà gravoso, la crea-
zione dell’Ufficio vuol essere una
risposta concreta all’invito del
Santo Padre rivolto ai vescovi di
farsi carico direttamente delle fa-
miglie ferite
In un recente intervento su una ri-
vista teologica, Lei propone di ri-
prendere con decisione la teologia
del matrimonio.
La proposta intende sottolineare la
necessità di riprendere in mano con
decisione la teologia e la riflessio-
ne canonistica sul matrimonio a
partire dalla sua natura sacramen-
tale. È in questo contesto che la do-
manda sulla fede acquista tutta la
sua importanza. Se da una parte è
fuori dubbio che nessuno può ar-
rogarsi il diritto di misurare la fede
degli altri, dall’altra la fede ha sem-
pre una dimensione di comunione
ecclesiale. Questa, a precise condi-
zioni rispettose della coscienza,
può consentire di verificare se i
contraenti intendono fare ciò che
fa la Chiesa.
Parliamo di conviventi. Corretto,

I
come suggerisce l’Instrumentum
laboris, mostrare “apprezzamento
e amicizia” nei loro confronti, ri-
conoscendo “elementi di coerenza
con il disegno creaturale di Dio”?
Come sempre in questi casi la gran-
de tentazione è generalizzare. La
saggezza della Chiesa, invece, da
sempre accompagna la persona nel
suo singolare cammino. Ci sono ca-
si in cui una convivenza è aperta al
sacramento ed altri in cui non è an-

cora
così. Ad ogni modo i recenti dibat-
titi hanno messo in evidenza quel-
la che io considero l’urgenza pri-
maria di cui il Sinodo si dovrà ne-
cessariamente occupare: la rifles-
sione sul matrimonio, sedimenta-
ta lungo i secoli, chiede di essere ri-
pensata. Spesso è fatta di giustap-
posizioni che ne minano l’unità e la
semplicità. 
Come si potrà sviluppare questa
riflessione?
Occorre approfondire il nesso fe-
de-matrimonio, il significato del-
la natura sacramentale del matri-
monio ed il perché non si possa
appiattire su una sorta di “con-
tratto naturale”. Se così fosse, sa-
rebbe l’esito della pura volontà dei
contraenti.
A questo proposito non si dovreb-
be valutare anche la crescente
paura di sposarsi da parte dei gio-
vani? Non Le pare sia necessario
andare alla radice di questo disa-
gio per delimitarlo?
Questo è uno dei compiti fonda-
mentali dell’azione educativa. I cri-
stiani sono chiamati a testimonia-
re e a rendere ragione dell’amare

“per sempre”, condizione costituti-
va della natura stessa dell’amore,
del desiderio di essere amati e di a-
mare definitivamente. Desiderio
che abita il cuore di tutti gli uomi-
ni, in ogni tempo e ad ogni latitu-
dine. L’amore non è solo passione,
riguarda tutta la persona, nella sua
unità di corpo-anima, di uomo-
donna, di individuo-comunità, per
citare le celebri polarità a cui face-
va riferimento von Balthasar. La

paura sarà
sconfitta dal-
la scoperta
del bell’amo-
re. Quello
che Gesù ci
ha insegnato.
In questi mesi si è parlato tanto di
misericordia, quasi in contrappo-
sizione alla verità. Esigenze dav-
vero diverse o semplificazione me-
diatica? 
Quando l’Instrumentum laboris af-
ferma che «la misericordia non to-
glie nulla alla verità» non fa altro
che riproporre quello che ha detto
Gesù: «Io sono la via, la verità e la
vita». È una grave contraddizione
pensare che misericordia e verità
siano in opposizione. Certi passag-
gi di Lumen fidei, la prima encicli-
ca di Papa Francesco, sono di gran-
de aiuto per comprendere che la ve-
rità si propone sempre alla libertà
dell’uomo. Per questo la verità vi-
vente e personale che è Cristo stes-
so, attraverso la misericordia, ri-
mette continuamente l’uomo in
cammino. Questo è il bell’amore.
Se il bell’amore di Colui che ci ha a-

mati per primo non ci donasse la
possibilità di riprendere – ma di-
ciamolo con parole evangeliche –
se non ci muovesse alla conversio-
ne, che misericordia sarebbe?
A proposito di progetti formativi
“imposti dall’autorità pubblica” in
contrasto con la visione umana e
cristiana, l’Instrumentum laboris
riafferma il diritto all’obiezione di
coscienza degli educatori. Il pen-
siero va subito ai progetti ispirati
alla cosiddetta ideologia del gen-
der. Se in Italia si arrivasse a que-
sto punto, sarebbe giusto ade-
guarci a queste indicazioni?
È necessario ribadire che l’educa-
zione è anzitutto compito delle fa-
miglie, perno della società civile. Lo
Stato deve rispettare questo dato.
Ancor prima di entrare in merito al
contenuto delle proposte educati-
ve delle istituzioni pubbliche, è im-
portante sottolineare che queste
non possono arrogarsi competen-
ze che esulano dal loro essere a ser-
vizio della società civile. In una so-
cietà democratica l’obiezione di co-
scienza – la cui pratica chiede di es-
sere accuratamen-
te valutata caso per
caso –, prima an-
cora che un diritto,
è una garanzia di li-
bertà. È sempre
pericoloso preten-
dere che gli uomi-
ni sacrifichino la
loro coscienza. Questa è certo del-
la persona ma ha un intrinseco va-
lore sociale. 
Percorsi di preparazione al matri-
monio. Si consiglia una sinergia
tra pastorale giovanile, familiare,
catechesi, con la collaborazione di
movimenti e associazione. Giusto
tradizionali ambiti pastorali?
Non è anzitutto una questione di
strutture e di programmi pur ne-
cessari. L’importante, a mio avviso,
è privilegiare l’attenzione verso gli

interlocutori reali dell’azione pa-
storale. Occorre intercettarli nei
luoghi e nei tempi della loro vita
quotidiana, senza pretendere di
portarli “altrove” per dar loro la pos-
sibilità di vivere o ricominciare un
cammino di fede. Il matrimonio e
la famiglia sono vie privilegiate per
scoprire la bellezza e la convenien-
za della fede nel quotidiano.
Via penitenziale per i divorziati ri-
sposati. Le opinioni sono diverse e,
in parte, divergenti. A suo parere
quale potrebbe essere la strada op-
portuna?
La formula dell’Instrumentum la-
boris è articolata perché riflette la
ricchezza dei contributi dei padri
sinodali durante l’Assemblea
straordinaria dello scorso anno. Per
quanto riguarda la cosiddetta “via
penitenziale”: che cosa s’intende
con questa espressione? Un cam-
mino di conversione che implichi
un superamento della norma? Una
sorta di “pena” per regolarizzare la
propria situazione? Come ho detto
è necessario approfondire ancora.
La tradizione ortodossa della co-

siddetta “oikonomia” –
condiscendenza pastora-
le nei confronti dei ma-
trimoni falliti – potrà rap-
presentare un’opportu-
nità su cui riflettere?
La teologia e la prassi sa-
cramentale delle chiese ortodosse
è assai diversa rispetto a quella cat-
tolica. Secondo la maggioranza de-
gli esperti in materia, è per lo me-
no scorretto fare paragoni. Inoltre
la cosiddetta “oikonomia” non è
contemplata nemmeno dagli orto-
dossi come un principio generale
e, ancor meno, come una norma
che possa essere stabilita e appli-
cata indistintamente a tutti. Nella
tradizione latina si parla di “epi-
cheia”, che non è un’eccezione alla
norma, ma l’opportunità di anda-
re, nel singolo caso, fino in fondo al
principio di giustizia che la norma
propone.
A proposito delle famiglie in cui
sono presenti persone con ten-
denza omosessuale, si sollecita la
formazione di “progetti pastora-
li diocesani”. Compito tutt’altro
che agevole e che, almeno per
quanto riguarda le nostre comu-
nità, costituisce un divario da col-
mare. Quale potrebbero essere le
modalità per seguire queste in-
dicazioni?
Ho spesso insistito sull’insupera-
bile carattere personale della dif-
ferenza sessuale usando un’e-
spressione un po’ tecnica, ma ri-
gorosa: la sessualità implica un
“processo di sessuazione”. Con
questa affermazione si vuol fare ri-
ferimento al percorso che ogni uo-
mo e ogni donna – eterosessuale
o omosessuale – deve necessaria-
mente compiere lungo tutta la sua
vita per scoprire la verità oggetti-
va della differenza sessuale.
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Scorretto fare paragoni con la
tradizione ortodossa
dell’“oikonomia”, neppure per le
Chiese d’Oriente è norma per tutti

Il bell’amore di Cristo,
verità vivente, è esempio
per i giovani d’oggi.
Attraverso la misericordia
rimette l’uomo in cammino
verso la conversione

Intervista/6. Via penitenziale per i divorziati risposati o cammino di conversione?
L’arcivescovo di Milano: «Approfondiamo prima cosa s’intende con questa espressione»

Angelo Scola, 
74 anni, origini lecchesi, 
è stato vescovo 
di Grosseto, 
rettore della Pontificia
Università Lateranense,
patriarca di Venezia
Nel 2011 viene nominato
da Benedetto VI,
arcivescovo di Milano

VERSO
IL SINODO

Misericordia
L’anno giubilare
prende il via
da Filadelfia

ROMA

anno della misericordia
parte da Filadelfia, dove
dopodomani prende il via

l’VIII Incontro mondiale delle fami-
glie. Il Papa ha infatti deciso di con-
cedere l’indulgenza plenaria non
solo a tutti coloro che prenderanno
parte direttamente al meeting mon-
diale – che per la prima volta sbar-
ca negli Usa – ma anche anche «ai
fedeli impossibilitati a partecipare a
tale evento», a patto che siano «uniti
spiritualmente ai fedeli presenti a
Filadelfia». Lo scrive nel decreto del-
la Penitenzieria apostolica il cardi-
nale Mauro Piacenza, penitenziere
maggiore. L’incontro mondiale del-
le famiglie, si legge nel documento,
ha l’obiettivo di «porre la famiglia al
centro dell’attenzione della Chiesa
e della società civile e, attraverso il
sacramento del matrimonio, di an-
nunciare l’amore di Dio a tutto il
mondo». Muovendo da questa pre-
messa, che collega in modo profon-
do e sarebbe il caso di dire, "indis-
solubile", il meeting internaziona-
le, il Sinodo sulla famiglia e l’anno
giubilare della misericordia, il Papa

ha deciso di
concedere
l’indulgen-
za plenaria
«affinché i
fedeli si pre-
parino spi-
ritualmente
a partecipa-
re nel mi-
glior modo
all’avveni-
mento». Le
condizioni

per prepararsi alla concessione
dell’indulgenza sono quelle di
sempre (confessione sacramenta-
le, comunione eucaristica e pre-
ghiera secondo le intenzioni del
Papa), ma l’obiettivo familiare
dev’essere esplicito. È necessario
infatti riflettere sulla famiglia co-
me cammino di fede e mistero di
crescita per tutta la Chiesa, «così
che veramente pentiti e stimolati
dalla carità, si dedichino alla san-
tificazione della famiglia, seguen-
do l’esempio della Santa famiglia di
Gesù, Maria e Giuseppe».  
Questo intento del Papa – che si
fatto anticipa di due mesi l’anno
giubilare – appare rafforzato an-
cora di più dalla decisione di e-
stendere l’indulgenza a coloro che,
in comunione spirituale con gli e-
venti di Fidaldelfia, reciteranno in
famiglia il "Padre Nostro", il "Cre-
do" e «altre devote orazioni per in-
vocare dalla Divina misericordia
le finalità sopra indicate – si legge
ancora nel decreto – particolar-
mente quando le parole del Pon-
tefice verranno trasmesse per te-
levisione e per radio». Lo stesso do-
cumento prevede la concessione
dell’indulgenza parziale ai fedeli
«ogniqualvolta, con cuore contri-
to, nel tempo indicato pregheran-
no per il bene delle famiglie».
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«Tra fede e matrimonio
riflessione ferma da secoli

Ora è urgente ripensarla»
Il cardinale Scola: i cristiani sono chiamati a
testimoniare e rendere ragione dell’amare per sempre
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Il gesto

Indulgenza a chi
partecipa
all’Incontro
mondiale e a chi
lo segue in tv
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